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ANSA-CENTIMETRI

Così in Europa I Paesi che hanno legalizzato le unioni tra omosessuali
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LO «STRAPPO»
DI CAMERON

Le cerimonie saranno possibili dall’estate del
prossimo anno. La Chiesa cattolica, quella anglicana
e i musulmani britannici contrari. Una petizione 
per il «no» era stata firmata da 700mila persone

Londra ha bruciato i tempi:
le nozze gay sono già legge

flettere molto bene se veramente
vuole l’appoggio del suo partito di
maggioranza. Offendere gran par-
te dei conservatori in questo mo-
do non è affatto un buon segno da
parte di Cameron». Le coppie gay
in Gran Bretagna godono già dei
diritti degli eterosessuali sposati,
visto che dal 2004 possono unirisi
nelle cosiddette “civil partnershi-
ps”. In realtà, sottolinea Peter Nor-
ris di Christian Concern, «non han-
no alcun bisogno di sposarsi». Ma
dare «una nuova definizione al ma-
trimonio, ovvero non più l’unione
tra un uomo e una donna bensì tra
due persone, è molto grave: signi-
fica distruggere le fondamenta del-
la nostra società. E’ stato provato e
riprovato che i figli crescono più
felici, sani e stabili in una famiglia
formata da un padre e da una ma-

dre», ha aggiunto. 
Dalla prossima esta-
te i matrimoni tra
persone dello stesso
sesso potranno esse-
re celebrati anche in
Chiesa. La legge, dal
titolo “Marriage (sa-
me sex couples) Bill”,
stabilisce che solo le
Chiese che lo deside-

rano potranno dire sì alle coppie
gay e solo quella anglicana sarà e-
sonerata dal celebrarle. 
Il ministro della Cultura Maria Mil-
ler, che ha presentato la norma e
l’ha appoggiata durante tutto il suo
percorso legisativo, assicura che
nessuna istituzione religiosa sarà
costretta a celebrare le nozze gay e
che quelle che non lo desiderano
saranno protette.
Ma la situazione non è così sem-
plice come la dipinge il ministro,
spiega il deputato conservatore
David Davies. «La Miller sostiene
che la Chiesa non sarà obbligata a
celebrare matrimoni gay – conti-
nua Davies – ma io conosco molti
religiosi che temono ripercussioni
qualora si rifiutino di sposare cop-

pie gay. Temono di essere accusa-
ti di violazione dei diritti civili e di
finire davanti alla Corte di Stra-
sburgo». 
La Chiesa cattolica come quella
anglicana e i musulmani del Re-
gno Unito si sono sempre opposti
alla nuova legge. Ma negli ultimi
mesi, contro il matrimonio gay,
non si sono alzate solo le loro cri-
tiche. Ci sono state le lettere di 128
deputati conservatori pubblicate
su alcuni quotidiani nazionali in
difesa dell’istituzione del matri-
monio.
A Downing Street è stata presenta-
ta una petizione, firmata da oltre
700mila persone, per dire «no» al-
la misura. Senza dimenticare le mi-
gliaia di persone che si sono sem-
pre riunite intorno a Westminster,
ogni volta che il Parlamento di-
scuteva la legge. «Tutte voci – con-
clude Davies – che il premier Da-
vid Cameron evidentemente ha
deciso di ignorare».
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DATAGATE

«Dalla Russia
asilo a Snowden
in settimana»
DA MOSCA

dward Snowden, l’ex
tecnico informatico della

Cia che ha rivelato il
programma di spionaggio Usa,
riceverà l’asilo temporaneo in
Russia nel giro di meno di una
settimana: ne è certo Anatoly
Kucherena, l’avvocato russo
che lo assiste. Che ha
aggiunto che Snowden «nei
prossimi giorni avrà modo di
abbandonare la zona transiti
dell’aeroporto Sheremetevo»,
ma non ha chiarito per quale
destinazione. Il presidente
russo, Vladimir Putin, ha
sottolineato da parte sua che
i rapporti bilaterali con gli
Stati Uniti «sono molto più
importanti delle beghe sulle
attività dei servizi segreti»,
una frase che appare come
una rassicurazione per
Washington in vista della
decisione sull’asilo a Snowden.
Intanto la commissione
parlamentare britannica che si
occupa di intelligence e
sicurezza ha stabilito che
l’agenzia Gchq non ha
aggirato la legge utilizzando i
dati del programma di
spionaggio delle
comunicazioni Prism, avviato
dall’americana Nsa. La
commissione ha respinto le
accuse emerse sul quotidiano
“Guardian” che ha ottenuto
documenti top secret da
Snowden. 

E

Il primo ministro britannico David Cameron (Epa)

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

er 30 anni Margaret Battin
ha scritto «carriolate» (paro-
le sue) di articoli sul diritto di

morire. In essi l’accademica, che in-
segna filosofia ed etica medica al-
l’Università dello Utah, difende la
«autonomia dell’individuo» e la sua
«auto-determinazione alla fine del-
la vita». Poi, nel 2008, il marito
Brooke Hopkins, cadde dalla bici-
cletta, fratturandosi il collo. 
Da quel giorno il 71enne Hopkins,
docente di Letteratura, vive su una
sedia a rotelle, paralizzato dalle
spalle in giù, aiutato da un respira-
tore e alimentato da un tubo nel-

l’addome, ma mentalmente lucido
e in grado di parlare e persino di te-
nere lezioni. Hopkins è quindi ca-
pace di intendere e di volere e di e-
sprimere la sua volontà in modo au-
tonomo: princìpi che l’esperta di
bioetica considera presupposti fon-
damentali per un suicidio assistito.
È anche curato amorevolmente
dalla moglie e da 12 infermieri che
lo accompagnano 24 ore al giorno:
altra condizione, quella della
«pietà», che compare negli scritti
sulla «morte dignitosa» pubblicati
dalla filosofa. Hopkins ha già usato
le sue facoltà per chiedere di mori-
re. Ma Peggy l’ha ignorato, rincuo-
randolo, e scegliendo invece di cu-

rare l’ennesima infezione, di som-
ministrargli le medicine che rifiu-
tava.
La donna, in una lunga intervista al
New York Times, ammette implici-
tamente l’ipocrisia. Ma si dice con-
vinta che il marito non sia «pronto»
per morire. Battin ha continuato a
tenere lezioni, senza modificare ra-
dicalmente il suo punto di vista sul
suicido assistito. Ma ora il suo pen-
siero è più sfumato. «Non si tratta
più di malati terminali in astratto –
dice – ma di mio marito. Lo amo.
Posso immaginare di non fare nien-
te mentre il suo respiratore viene
spento?».
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La regina pone il sigillo dopo il «sì» alla Camera: in vigore dal 2014

Filosofa paladina dell’eutanasia negli Stati Uniti
rifiuta al marito paralizzato il suicidio assistito

Egitto, liberali e pro-Morsi assieme nelle piazze
BELFAST. Spaventati dalla perdita di
privilegi, simboli pro-britannici ed
«erosione della cultura orangista», i
battaglioni di lealisti, che da cinque giorni e
notti ingaggiano scene di guerriglia urbana
sulle strade di Belfast, hanno aperto la
“caccia” ai cattolici. Inquadrati dalla milizia
paramilitare della Forza Volontaria
dell’Ulster, Uvf, centinaia di uomini con il
volto coperto da passamontagna stanno
tentando di espugnare il piccolo distretto
repubblicano di Short Strand e la storica
parrocchia di San Matteo, a ridosso della
“peaceline” di Newtownards road. Auto in
fiamme, molotov e cecchini appostati sui
tetti delle case protestanti sono solo la
cornice dell’offensiva che le forze di
sicurezza britanniche stanno tentando di
contenere esplodendo proiettili di gomma
e facendo uso massiccio degli idranti. E
intanto salgono a 80 i poliziotti feriti. La
nuova forte tensione nelle sei contee,

preoccupa molto i governi anglo-irlandese,
anche se per il momento, il vero timore
che si chiama Ira (l’Esercito repubblicano
irlandese), non ha risposto al fuoco lealista.
Intervenendo da Washington, il
vicepresidente Usa, Joe Biden, che si è
detto «profondamente allarmato dalla
violenza» e ha spedito d’urgenza nella
provincia l’emissario per il Nordirlanda,
Richard Haass. 

Andrea Varacalli
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Sostenitori di Morsi (Epa)

IL CAIRO. Nell’attesa di annunciate
manifestazioni parallele – liberali e
islamiste – contro il nuovo governo,
previste per domani, a dominare la
scena sono stati anche ieri i
sostenitori del deposto presidente
Mohammed Morsi, da due settimane
scomparso nel nulla per azione dei
militari. 
Mentre veniva diffuso un rapporto di
Amnesty international sugli abusi
commessi dalla polizia contro i civili
islamisti nei giorni della “seconda
rivoluzione”, migliaia di persone
hanno marciato nel centro della
capitale egiziana gridando: «Siamo
tutti Morsi!». Agli estremi, agenti in
tenuta anti-sommossa hanno
ostacolato l’accesso dei cortei agli
edifici strategici, tra cui la sede del
governo, proteggendo, allo stesso
tempo, i manifestanti da alcune decine

di violenti mascherati. La protesta è
stata fiancheggiata sui social network:
su Twitter, il portavoce della
Fratellanza musulmana Gehad al-
Haddad ha chiesto che l’Unione
Europea condanni il «golpe militare»
che ha scalzato Morsi. Un appello
rivolto a Catherine Ashton, Alto
rappresentante per la politica estera
dell’Ue, ieri in visita al Cairo.
Auspicando la «conciliazione
nazionale» e il «ritorno alla piena
democrazia», Ashton ha incontrato
rappresentanti del nuovo esecutivo
ed esponenti di quello passato, fra cui
Mohammed Bishr, anche membro del
consiglio dei 17 (i consulenti politici
di Morsi). Su Facebook, poi, Essam
Erian, altro volto noto dell’islam
politico, ha scritto: «Ma chi può
credere all’autorevolezza di questo
governo?». Di altro segno l’azione

della stampa: il quotidiano al-Ahram,
epurato dagli islamisti, ha enfatizzato
le accuse formulate dalla Procura nei
confronti dei vertici della
confraternita. Toni distensivi
sull’anglofono Daily news Egypt, con
in primo piano la liberazione di alcuni
fedelissimi di Morsi come Pakinam al-
Sharqawy. Il liberale al-Masry al-
Youm, invece, ha dato voce allo
scrittore Alaa al-Aswany, sicuro che i
«Fratelli cercheranno di tornare al
potere a qualsiasi prezzo». Intanto nel
Sinai un nuovo attacco armato
contro postazioni dell’esercito – il
terzo in 72 ore – ha alzato l’allarme
sicurezza: sei soldati e una donna
sono morti al valico di Rafah per
mano di un gruppo armato
sconosciuto.

Federica Zoja
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Quinta notte di battaglia degli orangisti:
Belfast a ferro e fuoco, 80 i poliziotti feriti

Tensione a Belfast (foto Varacalli)

Domani previsti due cortei 
paralleli. Ieri tafferugli nella 
capitale. I Fratelli ad  Ashton: 
«L’Ue condanni il golpe»
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DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

o «scandalo Cahuzac»
imbarazza sempre più
l’esecutivo socialista

francese, dopo nuove rivela-
zioni che chiamano in causa
il presidente François Hol-
lande. Ieri, il deputato cen-
trista che presiede la com-
missione d’inchiesta parla-

L

mentare sul caso, Charles de
Courson, ha detto che il ca-
po dell’Eliseo sapeva fin da
dicembre dell’esistenza di
prove a carico dell’allora mi-
nistro del Bilancio Jérôme
Cahuzac, costretto poi a
marzo alle dimissioni dopo
la scoperta di un pingue con-
to segreto svizzero a suo no-
me. 
«Dico che il presidente, fra il
4 e il 18 dicembre, detiene
l’insieme delle informazioni
per rendersi conto che esi-
stono prove gravi secondo le
quali Jérôme Cahuzac dete-
neva un conto in Svizzera»,
ha precisato il deputato. Ma
in giornata, questa versione
è stata contestata dal relato-
re socialista della stessa com-

missione, Alain Claeys, per il
quale non c’è «alcun ele-
mento» davvero probante.
La commissione ha inoltre di
nuovo convocato Cahuzac,
che sarà ascoltato a proposi-
to di una riunione all’Eliseo
del 16 gennaio probabil-
mente decisiva.
Hollande avrebbe appreso la
notizia da due fonti distinte:
un esponente politico della
circoscrizione elettorale di
Cahuzac e il giornalista Edwy
Plenel, direttore di Media-
part, il sito specializzato nel-
le inchieste scottanti sulla vi-
ta pubblica francese. 
Secondo Courson, inoltre, al-
cune personalità interroga-
te dalla commissione so-
stengono che Hollande ha

considerato l’eventualità di
estromettere anticipata-
mente Cahuzac dall’esecuti-
vo. Il rapporto finale dell’in-
chiesta parlamentare sarà
pubblicato entro la fine di ot-
tobre, ma già adesso Cour-
son considera che Hollande,
il premier Jean-Marc Ayrault
e il ministro dell’Economia
Pierre Moscovici hanno rea-
gito in un modo «non adat-
to».
Intanto, il Parlamento sten-
ta a trovare un accordo sulle
stesse misure di «moralizza-
zione politica» promosse da
Hollande dopo lo scandalo. I
senatori, in particolare, rifiu-
tano la trasparenza sui patri-
moni di tutti i parlamentari.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Spagna, si allarga lo scandalo-popolari
«I fondi neri superavano gli 11 milioni»
DA MADRID

iù che fondi neri, un pozzo dal
quale per due decenni i vertici del
Partito Popolare avrebbero attin-

to in media 600mila euro l’anno. I calcoli
del quotidiano El Mundoaggravano la
posizione del centrodestra spagnolo, tra-
volto dallo scandalo della «contabilità
parallela» gestita dall’ex tesoriere dei po-
polari Luis Barcenas. 
Dai documenti consegnati dall’ex cas-
siere del Pp al giudice, emerge che il flus-
so di denaro «offerto» da società e im-
prenditori ai popolari per 20 anni fu di
circa 8,3 milioni di euro : considerando
la rivalutazione monetaria, sostiene il
quotidiano, oggi la somma supererebbe
gli 11 milioni e mezzo di euro. Il denaro
veniva utilizzato per finanziare le cam-
pagne elettorali e per «arrotondare» gli

P
stipendi dei dirigenti del Pp. Il principa-
le beneficiario dei pagamenti neri sa-
rebbe il consigliere elettorale Pedro Ar-
riola, che secondo la documentazione
avrebbe incassato 1,5 milioni di euro. Ma
al secondo posto, nel ranking dei desti-
natari delle «bustarelle» di Barcenas , c’è
un nome che scotta: è quello di Maria-
no Rajoy, l’attuale presidente del Consi-
glio, che dal 1996 in poi si sarebbe inta-
scato 350mila euro sottobanco. 
L’ex tesoriere, trovato con 42 milioni di
euro su conti svizzeri, uruguayani e U-
sa, è in carcere dal 27 giugno, ma ha am-
messo di aver continuato ad usare i fon-
di neri fino alla settimana prima della
sua detenzione. I socialisti preparano u-
na mozione di censura contro il premier,
che si rifiuta di presentarsi in Parlamen-
to per dare una spiegazione. (Mi.Co.)
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Il presidente
francese François
Hollande è stato
tirato in causa dalla
Commissione che
indaga sui fondi
all’estero (Epa)

La rivelazione è 
giunta dal deputato 
che presiede 
la commissione 
sul caso Cahuzac
Il relatore nega

«Hollande sapeva dei conti esteri»

DA LONDRA
ELISABETTA DEL SOLDATO

on sono servite le voci
contrarie di centinaia di
migliaia di cittadini; non

è servita quella della Chiesa e di
tanti politici che hanno ricordato
in questi ultimi mesi l’importanza
di proteggere la famiglia. Ieri, in
tutta fretta, quasi senza lasciare al-
l’opposizione un margine per far-
si realmente sentire, la Gran Bre-
tagna ha approvato il matrimonio
gay. Le prime coppie potranno
sposarsi nell’estate del 2014. 
Dopo un breve iter fra Camera dei
Comuni e quella dei Lord, dove in
terza lettura non è stata offerta
neanche la possibilità di un’ ulte-
riore votazione per paura di per-
dere tempo – come hanno am-

messo una decina di parlamenta-
ri conservatori – martedì sera la
legge ha incassato l’ultimo «sì» e
ieri è arrivato il sigillo della regina.
Da oggi il Parlamento può chiude-
re per la pausa estiva. «È assoluta-
mente sorprendente – ha com-
mentato il deputato conservatore
Gerald Howarth – che una legge
per la quale non c’è mai stato un
mandato, contro la quale ha vota-
to la maggioranza dei conservato-
ri, si sia fatta largo come un bull-
dozer attraverso Westminster». 
E puntando il dito contro il pre-
mier David Cameron, deciso a far
passare la legge a tutti i costi prima
delle prossime elezioni del 2015,
Howarth è andato avanti: «Credo
che in futuro il governo dovrà ri-

N

L’opposizione insorge:
iter legislativo troppo rapido,
impossibile così il dibattito
Il premier criticato anche 
da esponenti del suo partito:
«Normativa non necessaria»


